
’attacco  crimina-
le di Hamas di sa-
bato  7  ottobre,  
giorno  di  Shab-
bat, e la successi-

va violenta reazione di Israele 
nella striscia di Gaza, continua a 
suscitare emozioni contrastanti 
in tutto il mondo e interroga le 
nostre coscienze. La prima do-
manda a cui rispondere è come 
mai questo conflitto si protrae 
da oltre  settant’anni  e  come 
mai i terroristi hanno avuto la 
possibilità di sorprendere la po-
tente difesa israeliana. Per cer-
care di ragionare è necessario 
non dimenticare mai la storia. 
Lo Stato d’Israele  nasce ufficial-
mente il 14 maggio 1948, ma a 
differenza della formazione di  
tutti gli stati nazionali, non deri-
va dalla lotta di un popolo resi-
dente in un territorio occupato 
dagli invasori o dai colonizzato-
ri. Israele nasce dalla spinta di di-
verse  nazionalità  sparse  nel  
mondo, in seguito a pogrom e di-
scriminazioni antisemite di varia 
natura, accomunati da una fede 
religiosa e da una cultura di for-
mazione ebraica. Un sentimen-
to che diventa  organizzazione 
politica con la costituzione del 
movimento sionista, ossia il so-
gno di vivere in un territorio ori-
ginario, quello della Palestina di 
Re David e di Salomone, di oltre 
duemila anni prima. Tel Aviv na-
sce come insediamento ebraico 
nel 1909 e l’università  ebraica 
di Gerusalemme nel 1925, men-
tre, negli ultimi quattro secoli e 
fino alla fine della Prima guerra 
mondiale, la Palestina apparte-
neva all’impero  ottomano. Il 2 
novembre del 1917, la “Dichia -
razione Balfour”  (dal nome del 
ministro degli esteri britannico 
che esercitava il controllo della 
Palestina) riconosceva il diritto 
degli ebrei ad avere “a  national 
home”  (un focolare domesti-
co). Ma sarà con la fine della se-
conda guerra mondiale, e lo ster-
minio degli ebrei, che lo stato 
d’Israele  comincia delinearsi co-
me concreta possibilità. Il 29 no-
vembre 1947, l’Assemblea  ge-
nerale delle Nazioni Unite appro-
vava un piano di spartizione del 
territorio tra gli ebrei e gli arabi 
e stabiliva un regime internazio-
nale  per  Gerusalemme.  Gli  
ebrei  accettarono,  mentre  gli  
arabi lo considerarono un’inva -
sione. E quando, il  14 maggio 
dell’anno  successivo, Ben Gu-
rion proclamava la “Dichiara -
zione  d’indipendenza”  dello  
Stato d’Israele,  nasceva il primo 
conflitto  arabo-israeliano,  che  
porterà all’espulsione  di circa 
800 mila palestinesi sparsi nei 
campi profughi di diversi stati vi-
cini e nella stessa Cisgiordania. 
Espulsione vissuta come Nakba 
(catastrofe); la stessa sorte, pur 
in forme diverse,  toccava agli  
ebrei residenti nei paesi arabi. 
In quel periodo i cittadini israe-
liani erano dai 700 agli 800 mila, 
una cifra in continuo aumento 
per l’afflusso  di diverse ondate 
di arrivi, fino a raggiungere negli 

anni ‘90  i 5 milioni. Oggi gli israe-
liani sono 9 milioni 300 mila, di cui 
il 21% arabi, (quasi due milioni, 
compresi il 9% di cristiani), che ri-
siedono in un territorio di 22.072 
Kmq. La “legge  del ritorno”,  ap-
provata dal parlamento israelia-
no (Knesset), favoriva la formazio-
ne degli ebrei come popolo, che 
ritornava nella terra dei padri, an-
che se sulle caratteristiche dell’e -
braicità la discussione è sempre 
aperta. Fu comunque una mirabi-
le  esperienza di  formazione di  
una società multietnica e multi-
culturale. l fervore religioso delle 
origini si mescolava con un’idea  
di società comunitaria struttura-
ta nei kibbutzim: socializzazione 
dei mezzi di produzione, parteci-
pazione collettiva alle decisioni, 
democrazia dal basso, solidarietà 
diffusa. Un ruolo importante nel 
promuovere queste avanzate for-
me di cooperazione svolgeva il 
sindacato, Histadrut, che assume-
va anche un potere economico 
(amministrazione di fondi pensio-
ne, partecipazione nelle grosse in-
dustrie). Nel 1967 contro i procla-
mi anti israeliani del Presidente 
egiziano Nasser (coalizzato con la 
Siria e la Giordania), Israele (go-
vernato dal socialista Levi Eshko, 
capo di stato maggiore generale 
Ytzhak Rabin e ministro della dife-
sa  Moshe  Dayan)  interviene  
d’anticipo  e in appena sei giorni 
sconfigge gli avversari. È il mo-
mento di maggior orgoglio milita-
re e nazionale: muoiono sul cam-
po di battaglia 20 mila arabi a fron-
te di 676 israeliani; viene annessa 

la Cisgiordania, Gaza e le alture 
del Golan. Annessioni che stanno 
alla base delle tragedie di oggi. 
Ma gli odi e i conflitti armati, com-
preso il terrorismo di alcuni grup-
pi palestinesi, s’intensificarono.  
Nel 1973 Israele questa volta si fa 
sorprendere  dagli  attacchi  dei  
paesi arabi durante la celebrazio-
ne dello Yom Kippur (6 ottobre, 
festività dell’Espiazione),  ma poi 
riesce,  grazie  anche degli  aiuti  
americani, a prevalere. In Italia 
quell’anno  viene soprattutto ri-
cordato per lo “shock  petrolife-
ro”  (aumento del prezzo della 
benzina) e le misure adottate per 
il risparmio energetico (domeni-
che a piedi). Il 6 giugno 1982 assi-
stiamo a  una  nuova  guerra  e  
all’invasione  israeliana del Liba-
no del Sud; le truppe entrarono a 
Beirut sostenute anche dai cristia-
no maroniti di Gemayel (movi-
mento di destra), che massacraro-
no centinaia di rifugiati palestine-
si nei campi profughi di Sabra e 
Chatila. Intanto i governi israelia-
ni avviavano un vasto program-
ma di insediamenti ebraici nei ter-
ritori occupati della Cisgiordania: 
nel 1993 vi abitavano già 110 mila 
persone e oggi raggiungono circa 
500 mila, accompagnati dalla co-
struzione di lunghi muri di prote-
zione, contravvenendo tutte le di-
sposizioni dell’Onu  e rendendo 
così più problematica la sistema-
zione giuridica dei due Stati. Nel 
1987 viene costituito “Hamas”  
che ha l’obiettivo,  previsto dal 
suo Statuto, d’istituire  una re-
pubblica rigorosamente islamica 

e distruggere lo Stato d’Israele.  Il 
Consiglio nazionale palestinese, 
presieduto da Arafat, nel ricono-
scere le risoluzioni dell’Onu,  ave-
va invece l’obiettivo  di costituire 
un proprio Stato in Cisgiordania e 
nella striscia di Gaza. Obiettivo 
mai raggiunto. Quando nel 2005 
Gaza viene restituita all’Autorità  
palestinese, Hamas attua un’o -
pera di penetrazione e proseliti-
smo che la portano a vincere le 
elezioni contro Al Fatah e contrap-
porsi alla stessa Olp (Organizzazio-
ne per la liberazione della Palesti-
na). Nel corso degli anni non sono 
comunque mancati gli accordi di 
pace. Il percorso di pace comincia 
nel novembre 1977 quando il Pre-
sidente dell’Egitto  Sadat si reca a 
Gerusalemme e l’anno  dopo si 
sottoscrivono  gli  “Accordi  di  
Camp David”  e poi un vero e pro-
prio trattato di pace tra Israele 
(Begin) ed Egitto (Sadat), media-
to da Jimmy Carter (26 marzo 
1979). Sadat sarà ucciso nel 1981 
da un estremista islamico. Gli altri 
accordi importanti sono quelli di 
Oslo siglati nel 1993 con la media-
zione del Presidente americano 
Bill  Clinton,  immortalati  dalla  
stretta di mano con Arafat e Ra-
bin e per i quali i due storici avver-
sari ottengono il Premio Nobel 
per la pace. Gli accordi prevedo-
no, finalmente, un riconoscimen-
to reciproco: i palestinesi ricono-
scono l’esistenza  dello Stato di 
Israele e gli israeliani considerano 
l’OLP  interlocutore per i negozia-
ti. A questa intesa risponde un 
estremista ebreo che nel novem-

bre 1995 uccide Yitzhak Rabin. 
Nel 2018, in un sussulto di nuovo 
nazionalismo identitario, è stata 
approvata la legge fondamentale 
che definisce Israele “Stato  na-
zionale del popolo ebraico”  e Ge-
rusalemme capitale. Alle elezioni 
del novembre 2022, grazie all’al -
leanza con le forze estremiste di 
destra e con i fondamentalisti reli-
giosi, vince ancora Benjamin Ne-
tanyahu, ma in tutto il paese si svi-
luppa un forte movimento di cit-
tadini scesi in piazza per 39 setti-
mane consecutive contro il suo 
governo.  Dopo  la  distruzione  
dell’Ospedale  cristiano battista 
di Gaza, le proteste contro Israele 
(e gli Stati Uniti) si sono estese in 
tutte le popolazioni degli stati ara-
bi, anche in paesi come la Giorda-
nia più vicina all’Occidente.  Di 
fronte a questo delirio di odio e di 
violenza non dobbiamo dimenti-
care le esperienze di gruppi di 
israeliani e palestinesi che lotta-
no sinceramente per la pace. Pen-
so al Movimento “Shalom  Pace 
adesso”  (fondato nel 1978 in se-
guito alla visita di Sadat a Gerusa-
lemme) e al villaggio “Neve  Sha-
lom”,  fondato da Bruno Hussar. 
Che fare, oggi? La risposta non 
può che essere quella di riprende-
re le risoluzioni dell’Onu:  da una 
parte garantire la sicurezza d’I -
sraele, dall’altra  costituire lo Sta-
to di Palestina. Se non si affronta 
in maniera netta la storica que-
stione palestinese, le guerre con-
tinueranno all’infinito.
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